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De noche iremos, de noche que para encontrar la fuente, sólo la sed nos alumbra, sólo la sed nos 

alumbra. 

 

L’incontro è ambientato nella notte: non solo la notte esteriore, ma soprattutto quella dell’anima. È 

l’oscurità presente nel cuore di Gesù, prossimo alla passione, e quella che spingerà Giuda a togliersi 

la vita. 

 

Davvero Giuda è, come spesso ci siamo abituati a pensarlo, il traditore per antonomasia? Egli è 

senz’altro colui che ha consegnato il Signore, ma la sua figura è molto complessa e difficile da 

interpretare.  

 

Rit. In manus tuas, Pater, commendo spiritum meum. 

 
14Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti 15e disse: «Quanto 

volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. 16Da quel 

momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Matteo 26,14-16 

 

Nel Vangelo secondo Matteo, la decisione di Giuda di consegnare Gesù è posta dopo la cosiddetta 

unzione di Betania. Nella casa di Simone il lebbroso, una donna anonima unge Gesù con un olio di 

nardo molto prezioso provocando la reazione sdegnata dei discepoli per tanto spreco: “Si poteva 

venderlo per molto denaro e darlo ai poveri”. Dal Vangelo secondo Giovanni sappiamo che tale 

commento era stato proprio di Giuda. Il tesoriere del gruppo aveva persino saputo stimare 

l’ammontare di tale spreco: 300 denari (Gv 12,4-6). Tanto che non stupisce sentire lo stesso Giuda 

chiedere immediatamente dopo ai capi dei sacerdoti: Quanto volete darmi perché io ve lo consegni? 

Il verbo consegnare era quello che lo stesso Gesù aveva utilizzato nelle predizioni della sua passione. 

Tre volte aveva specificato ai suoi discepoli che il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle 

mani degli uomini (Mt 17,22). In greco esiste un altro verbo per tradurre l'italiano “tradire”, difficile 

dunque pensare che Giuda usi questo verbo in senso auto-accusatorio, per quanto sapesse che i 

sacerdoti stavano cercando Gesù per ucciderlo. 

Certamente va notato il fatto che nella narrazione di Matteo non viene data alcuna motivazione per 

giustificare l’agire di Giuda (a riempire questo vuoto, Luca aggiungerà che Satana entrò in lui; Lc 

22,3). Alcuni commentatori notano che era, forse, l'unico giudeo all'interno di un gruppo di Galilei e 

ipotizzano che la sua posizione fosse diventata molto scomoda all’arrivo del gruppo in Giudea. Altri 

poi immaginano che Giuda volesse consegnare Gesù ai suoi nemici sperando che dall’incontro 

sarebbe nato un confronto e un chiarimento dei dissapori. Forse è una interpretazione troppo ingenua 

ma del resto l'ambiguità del verbo “consegnare” la permette. Ciò che sembra più opportuno pensare 

è che, a un certo punto del suo cammino con il maestro, Giuda si sia reso conto che quel Gesù che 

aveva seguito per tre anni non era né quello che pensava né quello che aveva sperato. È possibile che 



2 
 

Giuda avesse sperato in un messia forte, vittorioso, liberatore. Questo Gesù che continuava a dire che 

avrebbe sofferto molto per portare a termine la sua missione era inconcepibile.  

Il prezzo del riscatto di uno schiavo, trenta monete d’argento, sigilla l'accordo. In questo dettaglio, 

Matteo scorge il compiersi della paradossale profezia di Zaccaria: il pastore venduto per una somma 

misera (Zac 11,4-14). A Giuda non resta che attendere il buio del Getsemani, dove il silenzio e 

l'assenza della folla offriranno il momento propizio per l’ultimo atto della consegna. 

 

Rit. Restate qui e vegliate con me. Vegliate e pregate, vegliate e pregate 

 
47Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con 

spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. 48Il traditore aveva dato 

loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». 49Subito si avvicinò a Gesù e 

disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. 50E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero 

avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Matteo 26,47-50 

 

Mentre l’eco della preghiera nel Getsemani ancora vibra nel silenzio, la scena diventa 

improvvisamente rumorosa e in scena irrompe Giuda, di cui l’evangelista continua a notare con 

amarezza che si trattava di uno dei dodici. Lo accompagna una folla armata di spade e bastoni, una 

sproporzione di forze che rende ancora più stridente il contrasto con l’essere completamente 

disarmato di Gesù. In questo scenario, Giuda si era messo d’accordo con coloro che venivano a 

catturare Gesù per un segno convenuto che lo rendesse riconoscibile: “Quello che bacerò, è lui”. 

Nella società ebraica il bacio sanciva l’appartenenza alla famiglia o il rispetto per i superiori. Giuda 

abusa di questo gesto trasformando un segno di comunione in uno strumento di cattura. 

La dolorosa distanza dal suo Signore ormai si consuma anche nel linguaggio che usa. Giuda saluta 

Gesù chiamandolo Rabbì, un termine mai usato dai discepoli ma solo da chi era esterno alla comunità, 

testimonando così la sua definitiva uscita dal cerchio dell’intimità. Gesù, del resto, si rivolge a lui con 

un distacco colmo di dolore, chiamandolo hetàiros, un "compagno" di banchetto e di cammino, ma 

non l’amico del cuore. Un ultimo, disperato tentativo di scuotere la coscienza di chi ha condiviso la 

stessa mensa, le stesse strade. Infine, il Maestro pronuncia una delle frasi più oscure e difficili del 

Nuovo Testamento, un’espressione tronca e priva di verbo che è molto difficile da tradurre. Tra le 

molteplici possibilità, una sembra più probabile e suona come una dolorosa constatazione: «A questo 

sei arrivato?». 

 

Rit. O Christe, Domine Jesu. 

 
1Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù 

per farlo morire. 2Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato.  
3Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, 

riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, 4dicendo: «Ho peccato, 

perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». 5Egli 

allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi.    Matteo 27,3-10 

 

L’evangelista Matteo è l’unico a riportare l’epilogo della vicenda di Giuda, Luca confermerà una 

versione simile nel libro degli Atti. Il dramma di Giuda passa ancora per il bagliore di quelle trenta 

monete d’argento, un bagliore troppo debole per illuminare la sua oscurità. Visto l’esito drammatico 

delle sue azioni, visto cioè che Gesù era stato condannato, la consegna di Gesù smette di essere un 

calcolo e diventa un peso insopportabile per l’apostolo. Il termine usato per dire il suo rimorso 

esprime il desiderio impossibile di tornare indietro rispetto a un’azione già compiuta. Portare indietro 

al tempio le monete che gli erano state date è il tentativo drammatico ed estremo di rimediare alla sua 

colpa: aver tradito sangue innocente. 
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In contrasto con il suo pentimento c’è allora la gelida indifferenza di coloro che, invece, 

provocheranno per davvero la morte di Gesù: «A noi che importa? Pensaci tu!». Di fronte a questo 

muro impenetrabile, Giuda sperimenta la solitudine più radicale: abbandonato dai nemici, fuori dal 

patto con gli amici da cui lui stesso si era allontanato. Disperazione insanabile di chi non aveva 

creduto che quel sangue innocente, da lui stesso consegnato e venduto, era versato anche per il suo 

perdono. Il cappio tra cielo e terra che vede la morte di Giuda non è solo un atto estremo di 

disperazione, ma l’incapacità di scorgere lo sguardo di Cristo, oltre la colpa. 

 

PREGHIERA FINALE 

 

Dio Padre, che sei la sorgente luminosa della vita, guidaci nel riconoscere l’infinita tua bontà e 

gustare la tua misericordia; liberaci dal buio e dal male che ci insidiano, allontana da noi le tenebre 

della discordia, dell’orgoglio e del tradimento; concedi ai nostri giorni la pace, la luce e l’armonia per 

cui ci hai creati. 

 

Signore Gesù, che ti sei consegnato per ciascuno di noi e hai sperimentato l’amore tradito, sostieni i 

nostri passi in un autentico percorso di riconciliazione interiore, insegnaci a perdonare quanti ci hanno 

feriti, fa’ che riconosciamo il nostro peccato e possiamo vivere un sincero pentimento. Donaci di 

aprire il nostro cuore all’amore con fiducia e senza paura. 

 

Spirito Santo, che silenziosamente abiti in noi, rafforza i nostri legami, rendili sempre più liberi e 

stabili; rammenda gli strappi che il nostro peccato produce e accorcia le distanze che derivano da liti 

o contese.  

Ispiraci gesti di vicinanza, parole di consolazione e sguardi benevoli verso tutti. Custodisci i nostri 

legami, perché trovino  

in Te la linfa necessaria per crescere nella gratuità e nel dono reciproco. 

SACERDOTE: E su voi tutti, qui presenti, scenda la benedizione di Dio onnipotente Padre e 

Figlio, + e Spirito Santo. R. Amen. 
 

Rit Salvator mundi, salva nos. Salvator mundi, salva nos. Salva nos, salva nos. Salvator mundi, 

salva nos 

 

AVVISI 

 

Giovedì santo 2/4  

h 21.00-24.00 Adorazione in Basilica  

 

Venerdì santo 3/4 in Sala Capitolare 

h 09.00  Ora terza 

h 12.00  Ora sesta 

h 15.00  Ora nona 

 

Sabato santo 4/4 in Sala Capitolare 

h  08.15  Ufficio delle Letture e Lodi 

h  12.15  Ora sesta 

h  18.30  Vespri 

 

*8 maggio h 19 in via dal Pozzo n. 8: Festa della mamma, proposta dal Centro di Consultazione 

diocesano La Sartoria dei domani. 

 

*16 maggio h 21 in Basilica: ultimo appuntamento di Un canto nella notte nel terzo sabato del mese 


